
CAPITOLO 2  

Nel secondo giorno il Signore continua in Maria santissima i suoi favori e la 

preparazione all'incarnazione del Verbo.  



16. Nella prima parte di questa Storia ho detto che il corpo purissimo di Maria 

santissima fu concepito e formato con ogni perfezione nello spazio di sette 

giorni; in-fatti l'Altissimo operò questo miracolo perché la sua anima santissima 

non attendesse il tempo che normalmente intercorre nel caso degli altri bambini, 

ma fosse creata e infusa anticipatamente, come avvenne. Questo fu fatto 

affinché il principio della redenzione del mondo fosse debitamente correlato con 

quello della sua creazione. Ora, quest'opera trovò corrispondenza un'altra volta, 

quando cioè stava già per scendere nel mondo il suo Salvatore. Anche qui, 

formato il nuovo Adamo, Cristo, Dio volle in un certo modo riposarsi, avendo 

come provato tutte le forze della sua onnipotenza nella maggiore delle sue 

prodezze, e volle che con questo riposo si celebrasse il sabato gioioso di tutte le 

sue delizie. Siccome in queste meraviglie dove-va intervenire la Madre del 

Verbo divino dandogli forma umana visibile, era necessario che, essendo ella 

nel mezzo tra questi due estremi, Dio e gli uomini, facesse capo ad entrambi, 

avendo una dignità tale da essere inferiore a Dio e superiore a tutto ciò che non 

è Dio. Quindi, in ragione di tale dignità, le era dovuta una conoscenza 

proporzionata, tanto della Divinità quanto di tutte le creature.  

17. Per proseguire in questo intento, il Signore continuò in Maria santissima i 

favori con cui la preparò all'incarnazione del Verbo nei nove giorni, che io sto 

raccontando, precedenti ad essa. Così il secondo giorno, sempre a mezzanotte, 

la nostra Principessa fu visitata nel medesimo modo che dissi nel capitolo 

precedente, venendo elevata dal potere divino con quelle disposizioni, qualità e 

illuminazioni con le quali veniva preparata per le visioni della Divinità. Dio le si 

manifestò di nuovo astrattivamente ed ella vide le opere compiute nel secondo 

giorno della creazione del mondo. Conobbe quando e come Dio divise le acque 

che sono sotto il firmamento da quelle che sono sopra il firmamento, e chiamò il 

firmamento cielo. Conobbe inoltre la sua estensione e il suo ordine, nonché le 

condizioni e i movimenti di tutti i corpi celesti, con tutte le loro qualità e 

proprietà.  

18. Nella prudentissima Vergine questa conoscenza non era oziosa né sterile, 

perché si riversava in lei quasi immediatamente dalla chiarissima luce della 

Divinità. Questa la infiammava nella meraviglia e la infervorava a lodare ed 

amare sempre più la bontà e la potenza divina, tanto che, trasformata nel 

medesimo Dio, compiva atti eroici di tutte le virtù, dando a sua Maestà gloria 

piena e perfetta. Come nel primo giorno Dio l'aveva fatta partecipe della sua 

sapienza, in questo secondo le comunicò a suo modo l'onnipotenza, dandole 

potere sopra gli influssi dei cieli, dei pianeti e degli elementi e comandando che 

tutti le ubbidissero. Questa grande Regina ebbe così il dominio sopra il mare, la 

terra, gli elementi, i mondi celesti e tutte le creature che in essi sono contenute.  

19. Questo potere apparteneva alla dignità di Maria santissima non solo per ciò 

che ho detto sopra, ma anche per altre due ragioni speciali. La prima ragione 

consisteva nel fatto che ella era privilegiata ed immune dalla comune legge del 



peccato originale e dei suoi effetti e per questo non doveva essere annoverata tra 

gli insensati figli di  



Adamo, contro i quali l'Onnipotente aveva armato le creature per vendicare le 

ingiurie fatte a lui e castigare la pazzia dei mortali. Infatti, se essi non avessero 

disobbedito al proprio Creatore, nemmeno le altre creature e gli elementi 

sarebbero stati ribelli e ostili a loro, né avrebbero rivolto contro di essi il rigore 

della propria attività e delle proprie inclemenze. Quindi, se questa ribellione 

delle creature fu il castigo del peccato, ne segue che ciò non doveva verificarsi 

con Maria santissima immacolata e senza colpa, né tantomeno ella doveva 

essere, in questo privilegio, inferiore alla natura angelica, che non è toccata da 

questa pena del peccato e sulla quale non ha autorità la forza degli elementi. È 

vero che Maria santissima era di natura terrena, ma appunto per questo in lei fu 

più stimabile, come cosa più rara e più preziosa, il salire ad un'altezza superiore 

a tutte le creature terrene e spirituali e il diventare con i suoi meriti degna 

Regina e signora di tutto il creato. D'altronde, è certo che si doveva concedere 

più alla regina che ai sudditi, più alla signora che ai servi.  

20. La seconda ragione era che a questa nobile Regina il suo Figlio santissimo 

doveva obbedire come a madre. Essendo egli il Creatore di tutto, era 

ragionevole che ogni cosa obbedisse a colei alla quale il creatore stesso doveva 

ubbidienza e che ella comandasse su tutto, poiché la persona di Cristo, in quanto 

uomo, doveva essere curata dalla sua Madre per dovere e per legge di natura. 

Questo privilegio concorreva grandemente ad esaltare le virtù e i meriti di Maria 

santissima, perché in lei veniva ad essere volontario e meritorio ciò che in noi è 

forzato e, ordinariamente, contrario alla nostra volontà, cioè l'assoggettarsi alle 

creature. La prudentissima Regina non usava questo potere in modo 

indiscriminato e per il proprio piacere e sollievo; al contrario, comandava a tutti 

gli elementi e a tutte le creature che senza riguardo esercitassero contro di lei le 

azioni che le potevano essere naturalmente penose e moleste, perché in ciò 

doveva essere simile al suo Figlio santissimo e soffrire con lui. Infatti, l'amore e 

l'umiltà di questa grande Signora avrebbero sofferto se le inclemenze delle 

creature fossero cessate, privandola del pregio del patire, che sapeva tanto 

stimabile agli occhi del Signore.  

21. Solamente in alcune occasioni in cui comprese che il rispetto non era per lei, 

ma per il suo Figlio e creatore, la dolce Madre comandò alla forza degli 

elementi ed eser-citò il dominio sulle loro azioni, come si dirà in seguito. Così 

accadde nelle peregrinazioni in Egitto e in altre circostanze in cui assai 

prudentemente giudicò che fosse conveniente, affinché le creature 

riconoscessero il loro Creatore, gli mostrassero riverenza e lo difendessero e 

servissero in qualsiasi necessità. Chi tra i mortali non resta ammirato nel 

conoscere una così straordinaria meraviglia? Una semplice creatura terrena, una 

donna, rivestita del dominio su tutto il creato, si reputa la più indegna e vile fra 

tutte le creature, comanda ai venti di rovesciare la propria ira contro di lei e 

questi le obbediscono. Essi però, quasi timidi e cortesi verso una tale Signora, se 

obbedivano, lo facevano quasi per mostrare la loro subordinazione, anzi-ché per 

vendicare il loro Creatore, come fanno di solito col resto dei figli di Adamo.  



22. Di fronte a questa umiltà della nostra invitta Regina, noi mortali non 

possiamo negare la nostra vanissima arroganza o, per meglio dire, insolenza; 

infatti, pur meri-tando che tutti gli elementi e le forze offensive dell'intero 

universo si ribellino contro le nostre follie, ci lamentiamo del loro rigore, come 

se l'importunarci fosse un'offesa che ci viene fatta. Perciò condanniamo la 

rigidezza del freddo, non sopportiamo che il caldo ci affatichi, detestiamo tutto 

ciò che è penoso e mettiamo ogni impegno nell'incolpare questi ministri della 

divina giustizia, cercando per i nostri sensi il riparo delle comodità e dei piaceri, 

come se questo dovesse servirci per sempre e non fosse certo che saremo tirati 

fuori da tale rifugio per un più duro castigo delle nostre colpe.  

23. Ritornando a questi doni di conoscenza e di potenza che furono dati alla 

Principessa del cielo, e agli altri favori che la disponevano a diventare degna 

madre dell'Unigenito dell'eterno Padre, si capirà la loro eccellenza considerando 

in essi una sorta di infinità, cioè di comprensione che partecipa di quella divina 

ed è simile a quella che in seguito ebbe l'anima santissima di Cristo. Infatti, 

Maria santissima non solo conosceva tutte le creature in Dio, ma le 

comprendeva in maniera tale da racchiuderle nella sua capacità e avrebbe potuto 

estendersi a conoscerne molte altre, se vi fosse stato altro da conoscere. Io 

chiamo ciò infinità perché mi pare qualcosa di simile alla scienza infinita e 

perché ella guardava e conosceva simultaneamente, senza successione, il 

numero dei cieli, la loro ampiezza e profondità, il loro ordine e i loro 

movimenti, le loro qualità, la materia e la forma, gli elementi con tutte le loro 

condizioni e caratteristiche. L'unica cosa che questa Vergine sapientissima 

ignorava era il fine immediato di tutti questi favori, che le veniva nascosto 

finché non fosse arrivata l'ora del suo consenso e dell'ineffabile misericordia 

dell'Altissimo. Così, in questi giorni ella continuava le sue fervorose preghiere 

per la venuta del Messia, perché il Signore stesso le imponeva ciò e le faceva 

comprendere che non avrebbe tardato e che già si avvicinava il tempo 

prefissato.  

Insegnamento della Regina del cielo  
24. Figlia mia, da ciò che vai conoscendo dei favori e benefici che l'Altissimo 

mi concedeva per. innalzarmi alla dignità di madre del Verbo, voglio che tu 

rilevi l'ordine ammirabile della sua sapienza nella creazione dell'uomo. 

Considera dunque come il suo Creatore lo fece dal niente, non perché fosse 

servo, ma perché fosse re e signore di tutte le cose ed esercitasse su di esse il 

suo dominio, riconoscendosi ad un tempo creatura ed immagine del suo creatore 

e stando soggetto a lui e attento alla sua volontà più di quanto non lo siano le 

altre creature a quella dell'uomo stesso; così infatti vuole l'ordine della ragione. 

Inoltre, affinché non mancasse all'uomo la conoscenza di Dio e dei mezzi per 

discernere e compiere la sua volontà, gli diede, oltre a quella naturale, un'altra 

luce maggiore, più immediata, più diretta, più certa, più ampia. Questa fu la luce 

della fede divina, attraverso cui avrebbe conosciuto Dio e le sue perfezioni, e 

con esse le sue opere. Con tale cognizione e signoria l'uomo si trovò ben 



ordinato, onorato ed arricchito, senza scusa per dedicarsi tutto alla volontà 

divina.  



25. Ma la stoltezza dei mortali stravolge tutto quest'ordine e distrugge questa 

divina armonia, perché colui che fu creato come signore e re delle creature si fa 

loro vile schiavo e si assoggetta ad esse, disonorando la sua dignità e usando 

delle cose visibili non come padrone prudente, ma come indegno subalterno. E 

certo non si riconosce a queste superiore quando si fa inferiore alla più infima 

delle creature. Tutta questa perversità nasce dall'usare delle cose visibili non per 

la gloria del Creatore, riferendole a lui per mezzo della fede, ma solamente per 

saziare le passioni e i sensi con ciò che vi è di piacevole nelle creature, per cui 

gli uomini detestano tanto quelle che non hanno in sé niente di dilettevole.  

26. Tu, o carissima, guarda con la fede il tuo creatore e Signore e procura di 

copiare nell'anima tua l'immagine delle sue perfezioni divine. Non perdere il 

dominio sulle creature, affinché nessuna diventi superiore alla tua libertà; anzi, 

voglio che tu trionfi di tutte e che niente si frapponga fra la tua anima e il tuo 

Dio. Solo devi assoggettarti con gioia, non a ciò che le creature hanno di 

piacevole, perché in tal caso si oscurerebbe il tuo intelletto e si debiliterebbe la 

tua volontà, bensì al disagio delle inclemenze delle loro azioni, sopportandolo 

con volontà lieta; io feci così per imitare il mio Figlio santissimo, quantunque 

avessi la potestà di scegliere il riposo e non avessi peccati da emendare.  

 


